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Papa Francesco, nell’An-

gelus di domenica 23 gen-

naio, ha annunciato al mon-

do intero il conferimento 

del titolo di dottore della 

Chiesa a sant’Ireneo di Lio-

ne, il grande vescovo del 

II secolo che, a giudizio di 

Benedetto XVI, fu il primo 

grande teologo della Chie-

sa universale. Come si leg-

ge nel decreto pontificio, 

datato 21 gennaio 2022, 

egli, venuto dall’Oriente, 

esercitò il suo ministero 

episcopale in Occidente, 

costituendo “un ponte spi-

rituale e teologico tra cri-

stiani orientali e occidenta-

li”. Il suo nome, che deriva 

dal greco, esprime molto 

bene quella pace che viene 

dal Signore e che riconcilia, 

reintegrando nell’unità. 

Per comprendere meglio 

i motivi di questo evento 

è opportuno rileggere con 

attenzione - a nostro avvi-

so -  l’esortazione apostoli-

ca “Gaudete et Exsultate” 

di papa Francesco, sulla 

chiamata alla santità nel 

mondo contemporaneo. 

Essa invitava a schivare, 

insieme al pelagianesimo, 

una pericolosa eresia mai 

scomparsa del tutto dalla 

storia, lo gnosticismo, defi-

nito come “elitarismo nar-

cisista e autoritario dove, 

invece di evangelizzare, si 

analizzano e si classificano 

gli altri, e invece di facili-

tare l’accesso alla grazia si 

consumano le energie nel 

controllare”. 

Sorto prima e fuori del 

cristianesimo, lo gnostici-

smo - l’eresia dominante 

nel II secolo - trovò in que-

sto il terreno più propizio 

per il suo sviluppo, poiché 

la rivelazione cristiana, per 

la sublimità del suo conte-

nuto dottrinale e per il vi-

gore dello spirito religioso, 

si mostrava più idonea a 

soddisfare le esigenze fon-

damentali di un’esperienza 

spirituale essenziale alla 

gnosi. La filosofia di fondo 

era data dalla convinzio-

ne che una scintilla divina 

fosse caduta dal mondo 

superiore e albergasse, in 

iniziale stato d’incoscienza, 

in alcuni uomini privilegia-

ti, i soli che, avendo ricevu-

to per rivelazione divina la 

“gnosi”, cioè la conoscenza 

di tale privilegio, fossero 

predestinati alla salvezza fi-

nale. Tutto il mondo mate-

riale, per loro, era destina-

to alla distruzione, né cre-

devano alla resurrezione 

dei corpi. Semplificando, 

si può dire che gli gnostici 

dividevano gli uomini in tre 

categorie: gli “pneumatici”, 

gli eletti, i soli destinati alla 

salvezza, gli “psichici”, con 

una minima possibilità di 

farcela e, infine, gli “ilici” 

(da non confondere con 

Ilicic, attaccante dell’Ata-

lanta), destinati alla dan-

nazione eterna. Poiché la 

conoscenza che salva si 

trasmette - a loro giudizio 

- per rivelazione esoteri-

ca, l’ecclesiologia gnostica 

non ammetteva spazi per 

una struttura gerarchica, 

nella quale i vescovi potes-

sero svolgere il compito di 

garantire pubblicamente 

l’autorità della tradizione 

apostolica. 

Bene ha fatto quindi pa-

pa Francesco a proporre 

all’attenzione dei fedeli 

la figura di questo santo, 

Ireneo di Lione, che fu il 

primo, se non il più gran-

de, tra gli avversari dello 

gnosticismo. Nato nell’Asia 

Minore verso la metà del 

II secolo, ascoltò a Smirne 

san Policarpo, discepolo a 

sua volta di san Giovanni 

apostolo. Venuto poi nella 

Gallia, fu mandato a Ro-

ma per trattare con papa 

Eleuterio riguardo l’eresia 

montanista, un’altra bella 

gatta da pelare per la Chie-

sa primitiva. Eletto vescovo 

di Lione all’indomani della 

santa morte del vescovo 

Potino (caduto nel 177 nel-

la persecuzione di Marco 

Aurelio), sant’Ireneo inter-

venne verso il 190 presso 

papa Vittore nell’intento di 

pacificare gli animi accesi 

dalla controversia pasqua-

le. La tradizione asiatica, o 

giovannea, dalla quale pro-

veniva, celebrava infatti la 

memoria della Passione del 
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Sant’Ireneo: il teologo che combatté
lo gnosticismo è “dottore della Chiesa” 

Signore nella data fissa del 

14 Nisan (da qui il termine 

Pasqua quartodecimana), 

mentre per gli Occidentali 

era ed è una festa mobi-

le, basata sulla domenica 

successiva al plenilunio di 

primavera. Evangelizzatore 

della Gallia, si dedicò alla 

produzione letteraria e al 

ministero episcopale che 

si concluse solo alla sua 

morte, avvenuta a inizio 

del III secolo. Mediatore 

di pace spirituale tra i cre-

denti, dell’opera sua capi-

tale, in cinque libri, citata 

come Adversus haereses 

ovvero “Smascheramento 

e confutazione della falsa 

gnosi”, non abbiamo che 

frammenti nell’originale 

greco, mentre ci è perve-

nuta la traduzione latina. A 

differenza di molti polemi-

sti dell’epoca, sant’Ireneo 

seppe distinguere l’errore 

dall’errante e, dopo aver 

elencato i mali, seppe pro-

porre validi rimedi, a co-

minciare dallo strumento 

più efficace nella lotta con-

tro gnosticismo, vale a dire 

l’adozione di simboli di fe-

de declaratori: un’altra sua 

opera, la “Dimostrazione 

della predicazione aposto-

lica” può essere conside-

rata come il primo cate-

chismo degli adulti, svilup-

pato sul simbolo della fede 

che il catecumeno doveva 

imparare, recitandolo da-

vanti alla comunità prima 

di ricevere il battesimo. 

Enorme importanza ebbe 

per sant’Ireneo, inoltre, il 

canone delle scritture, per 

mezzo del quale si stabili-

va la lista dei libri ispirati, 

escludendo l’ingente mas-

sa di scritti apocrifi sui quali 

gli eretici edificavano le lo-

ro ardite speculazioni.  

Contro chi negava la ne-

cessità della gerarchia e la 

continuità della tradizione 

apostolica, con eloquente 

saggezza, questo vescovo 

asiatico emigrato in Francia 

riconobbe senza esitazione 

il primato della Chiesa ro-

mana e del romano ponte-

fice, successore di Pietro. 

Le sue parole - a distanza 

di diciotto secoli - conser-

vano inalterato il loro va-

lore, soprattutto perché ci 

ricordano che non esiste 

un cristianesimo superiore, 

monopolio di pochi, ma la 

fede pubblicamente con-

fessata dalla Chiesa catto-

lica è la fede di tutti, senza 

distinzione alcuna.  

Flavio Quaranta

«Terzo settore: il percorso
della riforma va avanti»
Dopo lo “stallo” con i governi che hanno preceduto l’esecutivo Draghi

“La trasmigrazione
verso il Runts
procede spedita
Ci sono ancora dei
nodi da sciogliere
ma le opportunità
che si aprono per
gli Ets sono
davvero notevoli

E’ possibile, a più di quat-

tro anni dal varo della rifor-

ma del Terzo settore, fare 

un bilancio dell’efficacia e 

dello stato di applicazione 

delle norme da essa intro-

dotte? Abbiamo girato la 

domanda a Luigi Bobba, 

considerato il “padre” della 

riforma e ora presidente di 

Terzjus, l’osservatorio giuri-

dico sul Terzo settore.

 «La risposta non è sem-

plice - premette Bobba - in 

primo luogo perché, trat-

tandosi di una riforma di 

sistema, i risultati si pos-

sono valutare su un tempo 

certamente non breve. Ma 

forse il motivo più rilevante 

sta nel fatto che tre diversi 

cambi di governo, dal 2018 

a oggi, hanno decisamen-

te rallentato il percorso 

attuativo della riforma. E 

in particolare, i due gover-

ni - giallo-verde e giallo-

rosso  avevano dato scarso 

impulso ai provvedimenti 

attuativi necessari a con-

cretizzare le scelte operate 

dal parlamento e dal go-

verno nel 2017. Ora, con il 

governo Draghi e il ministro 

del lavoro Andrea Orlando, 

il cammino della riforma, 

pur ancora con ritardi e 

incertezze, si è rimesso in 

moto». 

Quali sono dunque gli 
elementi  positivi  e  quelli 
problematici che ci indica-
no lo stato di salute della 
riforma?

«Innanzitutto, proprio 

in questi mesi, ha preso fi-

nalmente avvio il Registro 

unico degli enti di Terzo 

settore (Runts). Uno stru-

mento cardine per avere 

finalmente un quadro am-

ministrativo chiaro e ag-

giornato degli Enti di terzo 

settore (ETS). Il Registro 

unico, infatti, sostituirà gli 

attuali vecchi e diversificati 

registri, diventando il pun-

to di riferimento essenziale 

per le amministrazioni pub-

bliche e la porta di accesso 

per gli ETS alle diverse op-

portunità e facilitazioni che 

la riforma ha previsto. In 

queste settimane è in corso 

una rilevante operazione 

di “trasmigrazione” delle 

Organizzazioni di volonta-

riato (Odv) e delle Associa-

zioni di promozione sociale 

(Aps) dai pregressi registri 

regionali al Runts. Entro 

la fine di febbraio questo 

passaggio dovrà essere 

concluso. Si tratta di più di 

90mila organizzazioni, che 

diventeranno ETS. A ora, 

sono circa 47.500 gli enti 

già trasmigrati (il 54% di 

quelli iscritti nei precedenti 

registri) e sono oltre 3.000 

le richieste di nuovi sogget-

ti, mai iscritti a precedenti 

registri, che vogliono en-

trare nel Runts. Non sarà 

obbligatorio per le diverse 

realtà associative iscriversi 

a tale registro, ma la man-

cata adesione non consen-

tirà alle stesse di accedere 

ai bandi effettuati dalla 

Regione per nuovi progetti, 

di essere beneficiari del 5 

per 1.000, di consentire ai 

cittadini che effettueranno 

donazioni a questi enti di 

avere una significativa de-

trazione fiscale, di ottenere 

in comodato gratuito strut-

ture e immobili dalle ammi-

nistrazioni pubbliche. 

Alcuni soggetti del Terzo 
settore hanno, tuttavia, la-
mentato qualche appesan-
timento  burocratico  per 
poter accedere al Runts...

Gli adempimenti richie-

dono un po’ di attenzione 

e qualche modifica statuta-

ria, ma l’iscrizione al Runts 

è la precondizione per po-

ter accedere a non poche 

opportunità previste dalla 

riforma e che sono già pie-

namente in vigore. Mi riferi-

sco al 5 per mille, i cui tempi 

di erogazione sono stati di-

mezzati: da due anni a uno; 

alle detrazioni fiscali per le 

erogazioni liberali effettua-

te da cittadini o imprese 

che sono oggi pari al 30% 

per tutti gli ETS e al 35% per 

le organizzazioni di volon-

tariato. Detrazioni che oggi 

sono state estese anche in 

caso di donazione di beni in 

natura e commerciali. An-

cora, di recente sono stati 

messi a disposizione degli 

ETS circa 200 milioni per 

“ristori” delle mancate en-

trate o maggiori spese do-

vute alla pandemia e ogni 

anno la Regione Piemonte 

- come tutte le altre Regio-

ni - mette a bando risorse 

per sostenere lo sviluppo 

di progetti innovativi degli 

ETS. Infine, seppur ancora 

non in modo completo, si 

sta procedendo sulla stra-

da di un Servizio civile uni-

versale. Proprio in questi 

giorni è aperto - fino al 10 

febbraio - il bando per più 

di 64mila giovani in servizio 

civile. E non è un caso che 

più dei due terzi di questi 

giovani saranno ingaggiati 

dagli ETS. Una immissione 

di risorse giovani nel cam-

po della promozione so-

ciale e dalla solidarietà che 

rappresenta altresì un in-

vestimento sul futuro del 

volontariato e dell’associa-

zionismo in Italia».

Quindi a suo avviso quali 
restano le criticità?

«Ci sono alcune “ombre” 

che vanno rapidamente dis-

sipate. La più importante è 

relativa alla mancata noti-

fica da parte del governo 

italiano alla Commissione 

europea di alcune norme 

sui nuovi regimi fiscali de-

gli ETS che necessitano di 

un’autorizzazione comuni-

taria. Un ritardo colpevole 

e inspiegabile che produce 

non pochi danni. Come il 

cortocircuito sull’Iva per le 

associazioni, a cui abbiamo 

assistito sia nella scorsa 

e che nell’attuale legge di 

bilancio; cortocircuito per 

ora disattivato con un rin-

vio al 2024. I ritardi portano 

anche al mancato utilizzo 

delle risorse della riforma 

volte ad offrire maggiori 

vantaggi fiscali agli ETS per 

le attività commerciali svol-

te dagli stessi e finalizzate 

a sostenere economica-

mente le attività principali 

di inclusione, solidarietà e 

assistenza ai più deboli».

Quali novità dobbiamo 
attenderci  nell’immediato 
futuro?

 «Stiamo aspettando - e 

pare che il provvedimen-

to sia in dirittura di arrivo 

-  il  varo del social bonus. 

Una originale misura che 

consentirà alle amministra-

zioni pubbliche di concede-

re in comodato gratuito un 

immobile non utilizzato a 

un ETS affinché sviluppi un 

progetto di utilità sociale 

per la comunità. Approva-

to il progetto, l’ETS potrà 

avviare una raccolta fondi 

per la sistemazione dell’im-

mobile e l’avvio delle at-

tività; tale raccolta godrà 

di un regime fiscale molto 

favorevole, pari al 65% per 

i contribuenti persone fisi-

che e al 50% per le imprese. 

Una strada per valorizzare 

immobili pubblici inutiliz-

zati o confiscati alle mafie 

e per sostenere progetti 

innovativi degli ETS. Infine 

vale la pena di ricordare, 

visto che sta partendo la 

campagna fiscale, che lo 

Stato non ha mai promosso 

adeguatamente l’utilizzo da 

parte del contribuente del-

la facoltà di destinare una 

quota delle tasse dovute - 

il 5 per mille appunto - al 

sostegno delle attività degli 

ETS. Ad oggi, più del 40% dei 

contribuenti  non esercita 

questa opzione. Servirebbe 

una significativa campagna 

della Rai per raccontare le  

cose buone che nascono da 

questo strumento. Ma fino-

ra non se n’è  vista neppure 

l’ombra...».

Luca Sogno

intervista

Parla Bobba
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normativo

Luigi Bobba


